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Alfredo Reiehlin 
dirigente del Pds 

«Chi comanderà in Italia? Qui è b scontro» 
• • ROMA. Public company, 
azionariato diffuso contrap
posto ad oligarchie finanzia
ne, noccioli duri e golden sha-
re... Tra queste formule dal
l'apparente sapore alchemico 
sta andando avanti da tre gior
ni uno scontro aperto nel 
mondo politico e imprendito
riale de! quale, a parte la deci
sione di Savona di ritirare le 
sue dimissioni, non si riesce 
ancora a prevedere l'esito. Un 
ministro centrale nel governo 
Ciampi, Paolo Savona, che si 
dimette dopo aver attaccato 
Romano Prodi, presidente di 
quell'iri altrettanto centrale 
nell'economia e nella politica 
italiana. E il presidente del 
Consiglio costretto a scendere 
in campo in difesa di Prodi e 
ad entrare nella rissa su uno di 
quelli che vorrebbe fossero i 
fiori all'occhiello del suo go
verno: le privatizzazioni. Ven
dere una parte degli Ingenti 
possedimenti •••• Industriali e 
(soprattutto) • bancari dello 
Stato? Questo è già deciso. Ma 
come? Qui la questione diven
ta ben più spinosa, perchè an
che solo affidandosi al buon 
senso è chiaro che non solo 
dei futuri abitanti dei plani no
bili del Credito Italiano o della 
Banca Commerciale si parla 
(per carità, si tratta di mettere 
le mani sulla quinta e la setti
ma banca del paese ma forse 
non è ancora abbastanza per 
sfiorare la crisi di governo), 
ma è ormai chiaro che ci si sta 
giocando l'assetto del potere 
politico-economico nell'Italia 
del dopo tangentopoli e del 
dopo recessione (quando ci 
sarà). È questa la prima do
manda che rivolgiamo ad Al
fredo Reiehlin. Qual'è, insom
ma, laverà posta in gioco? • 

•Sgombriamo il campo - ri
sponde Reiehlin - da false di
spute Ideologiche tra privatiz-
zatori e statalisti, finanza laica 
e finanza cattolica, amici di 
Cuccia o amici dei boiardi di 
Stato. La partita è ben altra. Si 
tratta della rimessa in causa 
oppure no del potere di Una 
ristretta oligarchia che ha fini
to col soffocare il mercato, le 
forze produttive e k> sviluppo 
del paese. Sono queste le vere 
scelte su cui sarebbe bene mi
surare chi è progressista e chi 
è conservatore, uscendo dalla 
chiacchiera politica. ¥-,-.; ;,,, ;,\ 

Quando parti di potere oh-
garchko ti riferisci a Cuc-
daeMedtobanca? 

SI anche, ma non solo. Tra 
l'altro Mediobanca in certi 
momenti ha svolto anche un 
ruolo positivo. Il problema è 
più di tondo. E noi non siamo 
come la Malfa. Non si tratta di 
scegliere tra grandi gruppi pri
vati (verso I quali non abbia
mo nessuna pregiudiziale) e i 
grandiboiradldistato (versoi 
quali, a differenza di altri, non 
abbiamo nessuna complici
tà). Il problema che vogliamo 
porre al paese è come uscire 
da una costituzione materiale 
caratterizzata da un intreccio 
perverso Ira pubblico e priva
to, tra potere politico e potere 
economico. •„.;•...•• ••-.,,, 

Ma questo è nn concetto ri
petuto tahnente apeaso» so-
p?attuilo a stadatrUt da ri-

cende «A questo ottimo an-
Do abbiano dimostrato c h e 
quella denuncia era a dir 
poco fondala: cosa Intendi 
per conmiftloiie distorta 
tra DOUIBCO e privato? .^y.> 

È vero, bisogna uscire dalla 

Tre giorni di scontro nel mondo politico e 
finanziario italiano che hanno riversato 
sul grande pubblico complicate formule • 
finanziarie. Il ministro dell'Industria che 
attacca il presidente dell'In, si dimette, ri-
tira (ieri sera) le proprie dimissioni dopo -
aver costretto anche Ciampi a scendere 
nella baruffa di fatto in difesa di Prodi Al 

centro il «come» fare le privatizzazioni in 
Italia, a partire dalle grandi banche pub-

i. bliche Credito Italiano e Banca Commer
ciale. Ma è chiaro a chiunque sia dotato 
almeno'dibuonsensochequestaspiega-

; zione non basta: in gioco c'è l'assetto del 
potere politico ed economico dell'Italia 
deldopo-Tangentopoli 

ANGELO MELONI 

.propaganda per - misurarsi 
' non solo con la corruzione o 

,••'• con la crisi dei partiti ma con " 
'. la costituzione •. economica 
; materiale di • questo paese 
' che, in definitiva. 6 anche alla 
• : base del modo di essere della 
- politica e dello Stato. La realta 
' dell'economia mista italiana 
' : non è, come si dice, caratte- ; 
• rizzata - solo dall'estensione ; 

'•- abnorme della mano pubbli
ca, ma dall'intreccio tra un '• 

! «capitalismo senza capitale»! 
f. dominato da poche, grandi. 
• famiglie, e la banca pubblica : 
-. (non a caso pubblica) che lo . 
'' finanziava con grande prodi-
., galita (vedi il caso Ferruzzi e il'• 
i caso Fiat) e ne garantiva 11 co- ' 
•'• mando del sistema senza pas-
' " sare per l'esame del mercato. 
'"' • È la grande invenzione di 

)'; Mediobanca, Il grande lavo-
' ro svolto nell'ombra da ED- ' 

"-;:. rlcoCuccia... «,-,-<,-̂ --.-.-*«v.; 

.'Altro che nell'ombra. Cuccia 
: lo ha persino teorizzato con la 

•celebre» definizione che «le 
'.'•' azioni si pesano, non si conta- ". 
.'• no», alludendo cosi al gioco : 
• c h e consentiva il controllo d e i , 

g r and i . conglomerati • indu
striali con scarsissimi capitali 
a disposizione. 

• Economia mista, In Italia, 
' significa pero anche un uni

verso di Imprese pubbliche 
o a partecipazione statale 
difficilmente riscontrabile 

- In qualsiasi altro paese oc
cidentale 

Anche qui non per caso. Le 
partecipazioni statali - hanno 
assunto funzioni di supplen
za, nel senso di investire (an
ch'esse in buona parte a spe
se dello Stato) in settori strate
gici e ad alto rischio, cosa che 
il debole e rapace capitalismo 
italiano non sarebbe mai stato 
in grado di fare. Il che ha poi 
consentito tutte le prevarica
zioni politiche e le corruzioni 
che sappiamo, ma che non 
possono non farci dimentica
re qual'è stata la ragione del
l'atto di nascita delle PPSS. E, 
ancora, l'interazione tra tutto 
questo e la miriade di imprese 
minori che hanno avuto un 
sostegno quasi inesistente dal 
punto di vista delle politiche < 
industriali ma molte agevola
zioni di altro tipo a spese del 
bilancio pubblico. E questo 
•insieme» che non regge più. 
Ed è questo intreccio che 
spiega il guaio nel quale ci tro
viamo: un uso distorto (lo de

finirei un uso privato) dello 
Stato che veniva meno alle 
sue funzioni di regolatore e di 
garante degli interessi genera
li, e al tempo stesso dì un uso 
politicode! mercato condizio
nato non dalla libera competi-
zione ma dai poteri forti (poli
tici ed economici). Il risultato 
è sotto gli occhi di tutti: comi- '. 
zione, crescita esponenziale 
del debito pubblico, restringi
mento delle basi produttive. ;f 

MI pare che da questa anali
si H possa desumere che se 
sono demagogiche, e persi-, 
no Irritanti, certe litanie li
beriste per le quali la «ma
no Invisibile del mercato ri- ; 
solverebbe ratto, è altret- ; 
tanto vero che 11 vecchio 
statalismo è incapace di ri
solvere il problema. E una 
semplificazione corretta? <.: 

SI, è l'insieme del sistema c h e ; 
va nformato, questo sistema 
italiano di cui certa finanza ; 
del Nord è la faccia nobile e il 
«pomicinismo» la faccia pie- . 
bea -,-;••••-«.•. -V.v-.'-y-.;.- -.•••'. :•' 

Non ti sembra una defini
zione un po ' e sage ra ta? - . 

No. Ma abb iamo riflettuto su 
quel c h e rivela una vicenda 

c o m e quella della Ferruzzi7 Si 
svuotavano le imprese delle 
proprie risorse per trasfenrle 
attraverso giochi finanziari al
le famiglie c h e le possedeva
no. È pensabile c h e lo faces-

; sero solo i Ferruzzi? Ed è pen- : 
sabile che • l'intero sistema ', 
bancario non se ne sia accor- ; 

; to, non abbia sospettato nul- , 
; la? Dopotutto il figlio di quel 
Bragiotti (l 'ex presidente del- -
la Banca Commerciale c h e \ 

. prendeva 70 miliardi di m a z - ; 

zette da Gardini) è uno dei ; 
massimi dirigenti di Medio- , 
banca, insieme al figlio di Ro- . 

. miti. • .,'•"••'•:.•»• ••>_•{..., •-,,-./ :.?: 
'.'. Quindi torniamo alla prima 

: Impressione, , quella di 
•buon senso»: lo scontro 
non è su una pur Importan
te questione tecnica riguar
do alle privatizzazioni, ma • 

: su come si esce dal crollo ; 
del vecchio sistema Italia- : 
DO. È così? ; ; , v ^ ' : v ,,r-;.-:.\ 

Certo, e per questo la lotta si 
fa tanto aspra. Le scelte che si 
fanno oggi segneranno il futu-
ro del paese. O si va verso un ] 
processo di allargamento del-
le basi del mercato, di demo-

' crazia economica per sposta-: 

re le risorse verso gli impieghi 

produttivi, oppure si arretra 
verso una ancor maggiore 
concentrazione del potere, 

fj governo Ciampi ha chie
sto fiducia per affrontare le 

; nuove regole elettorali e 
' l 'emergenza economica. Lo 
•'•'.- s tesso Ciampi* considera il 

suo mandato'ormai al ter-
. mine: sar i in grado di non 
., cedere a simili pressioni? 

Allo statò attuale^non ti posso 
c h e rispondere: vedremo. Ma 
non restando con le mani in 
mano . Noi dobb iamo parteci
pare direttamente a questro 
scontro in n o m e di una sena 
riforma dell 'economia italia
na che liberi il lavoro e la pro
duzione d a questa c a p p a sof
focante per c u i , - m i ripeto-
l 'economia di carta si mangia 
l 'economia reale. 

Hai l 'Impressione che men
tre l 'attenzione è tutta pun-

:•': tata sulla riforma elettorale 
e si fanno tante chiacchiere 

;,.'• sugli schieramenti, I veri 
> ' giochi di potere si stiano 

. : già chiudendo? •,- ; ; ^ 

Io so che-questa è una que
stione non soltanto economi
ca, ma profondamente politi
ca. Io non conosco nessun 

paese dell'Occidente dove 
esista una tale concentrazio
ne non solo del potere econo- : 
mico ma dei giornali e della * 
Tv. Dove quindi esista una tale • 
concentrazione di potere po-
litico.Questa è una grande mi
naccia per la democrazia: che 
succede se passano certe so
luzioni? Mi' ha confessato un ; 
amico fin troppo coinvolto in .-
questo gioco: l'attacco contro -
il Pds si spiega essenzialmen- -
te cosi. Potete diventare i più i 
riformisti del mondo, mettervi ì 
tutti i doppiopetti, ma poiché ? 
non siete complici di questo : 

estabilishment voi create co- T 

munque un problema grossis-
simo. Andando al governo v o i ; 

rappresentate una minaccia '. 
non all'economia di mercato ; 
ma a questo sistema di co
mando della società e dell'e- ' 
conomia italiana. Altro che •' 
partita tra privatisti e statalisti! -
C'è un sistema di comando , 
che non vuole cedere lo scet- -

tro. - -"-. , v ;- ' . -:'-.:;>:•^^•. 
La Matta teme che l'appog
gio del Pds alle privatizza
zioni attraverso la dlffuslo- '• 
ne della proprietà preluda 
ad un patto consociativo 
c o n l a D e . .„•«>;••:;• •:.•*..,.:,• .*•' 

Che sciocchezza. Basta una 
analisi un po' meno superfi- : 
ciale della relata italiana per 
capire che il vero consociativi-
smo è consistita in quel modo 
di essere del capitalismno ita
liano: un sistema «misto» con ' 
un mediatoree politico (quel-
la sorta di partito-Stato che si % 
chiama De) che, in quanto ; 
«proprietario» - delle risorse 
pubbliche, fosse capace di te- ; 
nere insieme questo pasticcio 
e anche compensare in qual- ' 
che modo gli esclusi. Non noi, 
ma il Pri ha fatto parte di que
sto molto concreto consocia- ; 
zionismo. E lasciami aggiun
gere che proprio alla luce di 
questa realtà l'ipotesi di un 
neo-centrismo dal «volto urna- ' 
no» non ha futuro. Perchè o si 
tratta di una resa -sia pure in 
forme diverse- al vecchio po
tere Oligarchico, il'che ci con
dannerebbe alla decadenza 
del cuore produttivo e a una ' 
internazionalizzazione passi-: 

va, oppure si tratta di porre su 
nuove basi lo sviluppo del 
paese . Ma allora, piaccia o ' 
no, è con noi c h e bisogna tor
nare a discutere. ; ..-. .-v », ... 

Tu hai appena det to che ri
cambio politico e riforma 
economica sono, in pratica, ; 

dne facce della stessa me
daglia. Pensi sia anche un 
passaggio obbligato - per ' 
uscire davvero dalla crisi? t. 

La sola strada che vedo è far • 
leva non sui soldi degli Agnelli 
(che non ci sono) ma sulla 
grande risorsa del lavoro, in- : 
sterne a quella del risparmio, 
delle professionalità e delle \ 
capacità imprenditoriali di 
questo paese. Questa è la so-

' stanza di una alleanza demo
cratica, che in Italia non si è 
fatta mai. Non. si tratta di di
fendere la proprietà statale né 
di arricchire i soliti noti con- • 
centrando nelle loro mani il 
potere economico, e quindi. 
politico. Si tratta invece di rea
lizzare un contesto di «demo
crazia economica» che veda 
un generale decentramento di • 
poteri verso un ampio nume- '• 
ro di produttori, lavoratori, ri
sparmiatori, la cui capacità di • 
influenzare le scelte del paese 
è stata ridotta al minimo Su 
questo si gioca la partita, mol
to più che sulle scelte di Marti-

' nazzoli, Amato, Segni 
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D «nuovo» in Rai? 
Mi fa pensare 

atrent'anni fa... 
FRANCESCO M A S E L U , 

V isitando mesi fa il casale-museo dei fratelli Cervi, 
la cosa che più mi aveva colpito era un piccolo 
trattore della Fiat con un grande mappamondo 

" d a tavolo legato sul cofano con molti fili di ferro ; 
^ ^ ^ ^ ^ intrecciati. Lo adoperava Aldo Cervi sul finire de- : 
^ ^ ™ ^ gli anni Trenta come strumento di propaganda in
diretta: era democrazia ed era antifascismo ricordare ai con
tadini reggiani che siamo tutti tutt 'uno con il mondo. Mi viene : 

in mente, quel trattore-mappamondo, a proposito delle diffi- ' 
colta che trovo nell'iniziare questo articolo per l'Unilasuì pro
blemi della Rai e della cultura in genere, senza riferimento al
cuno a quello che sta succedendo in Russia. C'è indubbia
mente di peggio nel mappamondo reale - dalla Georgia alla 
Somalia, alla Bosnia e a cento altri luoghi d 'una realtà sempre 
più conflittuale - ma la Russia di questi giorni ci tocca partico
larmente intanto perché fino alla insurrezione del due ottobre 
sono state violate unilateralmente e con ostentazione le rego
le democratiche che erano state comunemente assunte, poi 
perché in Russia c 'è Eltsin che dice «nessun perdono», Eltsin 
che ha un viso che è uno stile. Eltsin che con quel dito sul fo
glio e- quel «leggi!» gridato a Corbaciov nel '91 è rimasto per 
tanti di noi uno straordinario simbolo della crudeltà e del ; 
semplicismo, della volgarità antica che può nascondersi die
tro l 'apparenza del «nuovo». .._•.. ---," i , • - • : • ? ' -

Tra i rischi che stiamo correndo in Italia nel c a m p o della 
cultura c'è a mio avviso quello di vedere deviate e disperse - o 
trasformate addirittura nel loro contrario: pezzi inconsapevoli 
di Regime - le pulsioni autentiche al rinnovamento c h e han
no preso sostanza negli ultimi tempi. Guardiamo quanto di 
società civile e di Stato sociale è stato distrutto dalle ondate 
d 'apparenza neutra e persino purificatrice della Finanziaria: 
l'ultima è quella della quadruplicazione delle tariffe postali 
traverso cui viene fatta fuori una grandissima quantità di pe
riodici: quella stampa povera di soldi e ricca d'idee - laica e 
cattolica, ovviamente sponsorizzata da nessuno — che dà vo
c e al volontariato sociale e a quell'intelligenza critica diffusa 
che resiste al più generale appiattimento sui valori vincenti. È 
un piccolo grande genocidio culturale, nel silenzio. -^- . - --.. 

E alla Rai. Sulla carta sono cinque individui « I t i e corretti, '. 
limpidamente nominati da Napolitano e Spadolini a ridise
gnare un'azienda che aveva trasformato la moltiplicazione 
dei centri ideativi e produttivi, operata dalla riforma del 7 5 , in 
una serie di feudi d'aree partitiche e clientele. Senonchè il 
nuovo che costoro rappresentano rivela subito i sintomi ine
quivoci d 'una arroganza che per ritrovarla devi risalire alla te
levisione di trenta anni la: come chiamare diversamente il lo
ro disinteresse ad ascoltare quantomeno quelle forze della 
cultura e della società che più hanno lavorato ed elaborato 
nel tempo sul servizio pubblico radiotelevisivo, sulle sue strut
ture, sul suo senso? C'è per esempio un particolare perfetto 
dello stile di questo nuovo presidente: a una lettera firmata in 
calce dai più grandi autori di tutto i leinema italiano per un in
contro, lui si è consentito di non dare risposta. Si, n e m m e n o 
un cenno di ricevuta, e a me sembra davvero impressionante 
poter ricordare, per mia esperienza diretta, che solo ai tempi 
non di Bernabei ma di Pugliese ci si poteva imbattere in que
sto tipo di comportamenti. ,..-/,-;,.;: '. ' • •,•".'.!..';•<.•- •<''::.:',..;••• 

: a anche tutto il nuovo che circola nel documento 
presentato alla commissione parlamentare di vi-

" s t anza finisce por dar Inotio a concetti e filosofie 
allarmanti. Su questo testo tornerò assieme ad al-
tri nei giorni che vengono, ma a sintetizzare il 

"************" senso vivo di preoccupazione che suscita dirò di 
una delle sue contraddizioni più indicative: quella fra un'ana
lisi moderna e profonda del ruolo di stimolo, delle .funzioni di 
proposta e degli spazi propri del «:tvizio pubblico posiziona
to com'è nella competitivita alterata del sistema misto italia
no, e le indicazioni che vengono poi date per un'offerta cultu
rale «che riesca a interpretare con la maggiore acutezza possi
bile i bisogni dei cittadini, non solo quelli manifesti ma anche 
quelli in divenire». Dove è espressa la iù ovvia e classica logica 
d'un qualunque imprenditore privato che voglia raggiungere 
il massimo profitto con la migliore diffusione dei suoi prodot
ti. Mentre se si considera che nel nostro campo è l'offerta a 
determinare per larghissima parte la domanda, ne risulta c h e 
la ragione d'essere d 'una presenza pubblica non può consi
stere che nella moltiplicazione estrema dei centri produttivi, 
delle strategie editoriali e di strutture differenziate capaci di 
raccogliere ed esprimere il massimo della creatività in tutte le 
sue tendenze, professionalità e forme d'espressione sociale, 
intellettuale e artistica. „„.- ,.--.'.»„. •• ,^, -,.,<;. • .• -

Il fatto è che non sembrerebbe essere la bandiera del plura
lismo e della circolazione delle idee quella che il nuovo con
siglio vuole prioritariamente opporre alla monocultura del
l'audience e del mercato, all'appiattimento generalizzato e 
tendenziale del gusto. .•• • • >.•-. •-•.,-.— . „ . . . . • -

E il fatto è anche che alla solitudine e al silenzio del loro 
operare sul futuro intellettuale nostro e dei nostri figli fa eco 
l'impressionante silenzio.delle.forze in campo. A cominciare 
dai partiti intimiditi quanto, in fondo, l'insieme dell'associa
zionismo culturale democratico e sindacale, ir. '--• - ' •••-*•••<•• • « : 
' Ecco, io credo che sia esattamente il momento di ricomin
ciare, invece, tutti a parlare. Pensare, intervenire, valutare con 
intelligenza e responsabilità quello che si sta facendo del più 
grande editore nazionale, volano d'un immenso indotto co
noscitivo e produttivo. E forse ci servirebbe il trattore col map
pamondo di Aldo Cervi a ricordarci quello che avviene attor
n o a noi e non solo in Russia: per riproporci il confine delica
tissimo che separa le tante forme di razionalizzazione in atto 
in Europa dal rischio - sicuramente oggettivo più che consa
pevole e non per questo tuttavia meno angoscioso - della si
lenziosissima nascita di nuove fo-me di Regime 
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L'Auditel dà inumeri, comecerti^professori 
• • Sarebbe il caso, oggi, di 
parlare di Scommettiamo che . 
numero due, Napoli prima e a 
dopo ultimo atto o Beautiful, la ' 
storia infinita. Ma non resisto •' 
alla voglia di informarvi sugli 
stati d'animo dichi si occupa a V 
diversi livellidiTved assiste, in 4' 
un momento cosi convulso, al ; 
dipanarsi di ipotesi e progetti _' 
sempre più oscuri a proposito ' 
di questo mezzo tanto discus
so. •:•?.•• » .-'• '•.•,-

Molti sono gli strateghi della ' 
Tv del domani cosi come mol- -
te sono le intenzioni riformatri- r; 
ci. Fra le attività di chi si occu- '• 
pa di televisione ci sono non ; 
poche riunioni e altrettanti di- ~ 
battiti che, specialistici al mas-
sirno, non raggiungono l'uten- k 
te se non come notizia poco : 
più che d'agenzia. Quindi vo
glio per sommi capi aggiorna
re i lettori-utenti di quanto si -
dice lontano da loro, su di loro 
e prò o contro di loro. -.••• 

Un folto gruppo di operaton 

sta esaltando la funzione del-
l'Auditel arrivando a dire che 
questo sistema di rilevamento • 
numerico ha addirittura salva-
to la televisione dalle ingeren- \ 
ze politiche: grazie allo share, i p 
programmi sono riusciti a con- '; 
frontarsi col pubblico prima 
che coi partiti. Utopia discuti- ; 
bile, ma prendiamola per buo - , 
na almeno in parte per quel r 
che riguarda l'informazione. . 
Ma il resto? Purtroppo dobbia- * 
mo citare il caso di Saluti e baci 
(un programma che sta diven-. 
tando simbolico senza averne i 
meriti): dieci milioni di spetta- v 
tori, ci dice l'Auditel, l 'hanno '•'• 
preferito. Che rappresentano, •' 
che tipi sono questi dieci mi- ~ 
lioni che scelgono un prodotto ;.: 
cosi? Alcuni tecnici rispondo-
no redarguendoci: il consuma
tore di un prodotto non somi- . 
glia necessariamente allo stes- ' 
so, non si apparenta né aderi
sce ad esso. E allora, il dato 
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Auditel in questo caso non s i - . ; 
gnifica niente, è falso. Descrive. : 
una presenza numerica che è V 
solo tale. Non capisco: i nume- f 
ri ci salvano dalle referenze ;;• 
politiche (quando ci fa corno- ,' 
d o pensarlo), ma non sono at- . 
tendibili quando qualificano il 
pubblico d i un prodotto da V 
molti ritenuto scadente. Altro ìi 
assunto di alcuni teorici della '. 
programmazione- televisiva, • 
buttato II come un assioma: ' 
non esistono buoni program- •;' 
mi che non abbiano anche un '. 
buon riscontro di audience . , : 
Questa è una balla clamorosa, vi 
non si sa se detta per leggerez- / 
za q malafede: Quelli della noi- •; 
te e Avanzi per esempio, prò- • 
dotti di grande successo e di l, 
tendenza hanno sempre avuto ;•: 
scarsi riscontri Auditel. Ma la 
gente poi parlava come i p r ò - . 
tagonisti di quegli show, ripete- •;;, 
va battute e rictus lessicali a 

tutti i livelli. Non ho mai sentito 
invece ripetere battute' o tor
mentoni del citato e altamente 
seguito (che noia) Saluti e ba-
a. Come la.mettiamo? 

Altra pericolosa asserzione 
da dibattito di esperti: la diffe
renziazione fra emittenza pub
blica e privata non deve esiste
re. Tutte e due debbono «im
pegnarsi nel fare una buona 
televisione. E la dizione «servi
zio pubblico» che senso avreb
be? Nessuno, secondo loro.: 
Non c'è servizio allora, c 'è solo 
concorrenza fra due emittenze 
che, per battersi : (numerica
mente, come no) non potran
no puntare certo sulla qualità. 
Perché la qualità, a lmeno sotto 
certi punti divista, non premia. ', 
Attenti voi che chiedete «quali
tà», minacciano a questo pun
to i cervelloni da libro-bianco: 
se vincessero le vostre tesi, la 
Rai dovrebbe ridimensionarsi 
e tra l'altro sgombrare il cam-

' p ò dello spettacolo. Ma la qua
lità, accidenti, non vuol dire 

• noia o kultura punitiva. Baste
rebbe intanto evitare la volgari- -

• tà nelle sue molteplici accezio-
' ni. Perché poi sbaraccare? An- • 

zi, per chi? In questi tempi di 
facili e probabilmente fanta
siose ipotesi golpiste, viene • 

•' spontaneo immaginare persi- " 
no una qualche strategia tra- ' 
sversale concepita al di sopra 
di tante teste (delle nostre, : 
amici,senz'altro). "---;.-™i•-.• .; 

':• E noi, freschi di dibattiti cosi ; 
minacciosi, dovremmo parlare 
adesso di Scommettiamo che, ' 

•:• Napoli prima e dopo e Beami- • 
fui. Perché spetta a noi che ' 
crediamo nella funzione della : 

. Tv guardare i programmi. Lo- : 
: ro, quelli delle tavole rotonde e : 
; delle riunioni ad alti livelli, si li

mitano a controllare, su Televi- • 
deo, i numeretti delle trasmis
sioni. E a decidere cosa è giù- ; 

: sto e cosa no. Sopra le nostre 
teste. 
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Gianni Locatelli 
Direttore generale delia Rai 

iixoo più bisogno di me? 
Max Hodes 


